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S. ALFONSO 
HIVI.STA JIENSII. f. ()l AI'OSTOI.ATO AI.I-'01\SIA.,.O 

ALCUNI PENSIERI DI S. ALFONSO 

INTORNO ALLA MESSA 

L'immolazione del Golgota si riproduce all'allare· il Sa­
crificio Eucarislico è ancora quello della Croce. Oe1ù mede­
simo ni.' ha voluto la con linuazione misleriosa per onorare il 
celeste suo Padre e rinnovare incessantcmenlc t'opera della 
Redenzione. La santa Messa è una rappresen lazionedetraPas­
sione e Morte del Salvatore non in parole soltanto come ca­
pita nelle tragedie classiche, ma in verilà. Per queslo molivo 
ì Dottori della Chiesa preferiscono chiamarla una ripellzione 
e non una se mplice commemorazione dei fall i svollisi sul 
Calvario IO secoli or sono. Le cerimonie sim boliche avvol­
gono la grande realtà per darle maggiorerisalloec.ircondarla 
di profonda venerazione. Nel Sacrificio Eucaristicoècontenu· 
lo ed immolato in maniera incruenla lo stesso Cristo ch'è morto 
sul barbaro supplizio della croce. Questo linguaggio non ~ 
per nulla meta forico. La Messa è essenzialmente il sacrificio 
del Go/gola, nel quale OesùfuSacrific.atorceVilliMJaaugusta. 

Il noslro Redentore sulla croce si trovava nello stato na· 
luraledichi sollre:sull'altarcinvece trovasiinuno s iate a 
noi incomprensibile, mercé di cui s'im mola senza palire, si 
frange senza dividersi, si consuma senza distruggersi. Eque· 
ste non sono antinomie verbali, uscite dalla bocca di un re­
tore! S. Alfonso, eccellente maestro dei Sacerdoti, ha insislito 
sutali concelti,esplicandoliconla consuelasua/uciditl leo­
logic.a , senza lasciare adito al minimo dubbio. Nella ricchezza 
delle sue Opere cogliamo qualche fiorellino per sentirne il 
profumo imrnedialo. 

l - Oesù è morto per fare tm Soardolt. Non tro ntttS· 
sario che morisse il Rtt/1!11/ore ptr saf1'are il mondo: bostava 



liMI paia dl StJJWUt, una so/11 illRrima, una pngh;,ra P" al· 
ftMR ltl Slllulr di lui/i,· putht qut'Sia pnghit'IO, tsHndo dl 
~ illfinilo, fxzs/al'd a SIJII'dn non uno, ma milk mcmdi. Ptr 
/llh un Saarrloft' · ~ sia/o n«rSSSnil la marie di Otsil Cristo ,· 
aUrinunli daw SIJitb«si trova/11 la vi/lima, cM ora oJfrri.stono 
a DiD i Satmloli tklla nuova fJEgt'? Vittima tutta santo td 
immiUDialu, baslank a darr a Dio un onorr dt'gno di Dio. 
Tullt k 11/t drgli uomini t d'Zii ongdi non basiano a dort' a 
Dia un onon infinito, COmt' l[lit'lo dd un Soctrdoltcon UJIO so­
fa Aftssa ($~/va di materi~ predicabili, parlt l , cap. /, 11. 4). 

2 - Dio non può fan cht' I'Ì sia un'aziQnt' piJì grondt t 
pìiì saOTJSDnla cht il altbrai"Si uno Aftssa. Oh quanto è più 
un/lui/t di tuili i SIJcrifici antichi il nostra Socn'jicio dt/J'alta­
n , in cui non giti si S/Jrn"fica qualdtt loro o agnf'IID, ma lo 

~;.o V~g~~ ~.Dio.' (Selva di materie predicabili, padt t, 
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!t.tl~ 
7 - La Passioflt di Otsli Cristo ci ft' capaci della R.edt n-

zlont, la Mrssa « ne mrttr '" poJSniQ t fa dii •«<lluw dii 
5uoi mrrili (la Meua ~ I'Oflicio slrapazzalo, PtUII l) . 

8 lr1 ogr~i Mma si rinnova J'of"ra dtl/4 /lpJIIIIkNII, 
111/mtltlt dtr St' Owi Cristo non fo.w morlo una volla 11111a 
Crorr, ro11 cdthrorsi J/1/a Mnsa otfr"tb!N U mondD gU lltlll 
htni c!Jr à oltrn11t fa mori~ dd R!dtlllorr (Appam:chlo e Rln­
o:(raziament-l per la ~anta Mes~a. ronsidtrationt //) . 

l) Colla :ia11lu Ml'ssu si onora Dio quanlo IIUf'fiiJ 
d'1•ssrn onorato, poidtt ~gli rinnova lo stesso lnftniJo DtrDir 
d11' gli di.-dt' Orsti Cristo, sorrificandol{li st mtdnimo nrlkl 
Croa. U11tJ sol11 A1rsstl 1/it più DIIOTt' a Dio cM non gli luJn 
tlato t' 110 11 gli doromta ltlftt le orozloni c ptniJtnu d~ Santi, 
In/le lt fiJticlu dtgli Apostoli ~ fu/li gli ardori d~ Strafinl' 
dtlla divi11n Mmlrt (Apparecchio e Ringraziam~nto per la nnla 
Messa,col(sid. Ili} . 

IO O!t .' dtt trsori di grozir può olftntrt un Sactf'o 

do/1' ptr sé t ~"' gli ullri, prrgamfo il Signort am ftdurW, 
quarulo sta cdtbramfo sull'tJ/IttTt.' (Apt) . e Ringraziamento per 
la san ta Messa, consitl, V}. 

l e 10 fra!:>i raccolte senza un disegnopremcdilato sono 
in dubbiamente magnifiche nella loro concisionc.Sonobelle 
anche leller.uiamcnte e non sfigurerebbero in un 'Antologia di 
prosa religiosa. Eppure oggi, tra gli stessi Sacerdoli,chi legge 
più quelle splendide trattazioni di S. Alfonso, il quale nello 
scrivere contmuò la tradizione di S. Ambrogio e di S. Gio­
van ni Crisostomo? Come impiegherJ!bbem bene il tempo nel 
servirsi dci citati libri i 01ierici, particolarmente coloro eh~ 
sta nno alla vigilia della Prima Messa! Sono miniere prl'ziost, 
nelle quali la mente e il cuore possono attingere sempr~ ab· 
bondantemente temi santificanti di meditazione e materiali so­
lidi per coslruirc un discorso. Ne han fallo buona esperienza 
tlivcrsc generazioni di Ecclesiastici, specie napoletJ.ni. l tempi 
sono mutati sotto le costellazioni del secolo ventesimo? 



La Biblioteca Teologica 

di S. Alfonso 

IIJ - Le citnlonl 

lecilazionisparsenellelllpubblicazioni:!lfonsianerag· 
giungono una cifra davvero sorprendente. Il diligentissimo 
P.Gaudé ne ha contate oltre 70.000 nella sola Th€ologia mo­
rolis, il capolavoro del Dotlore missionario: c Allegationum 
summa septuaginta millibus maior est• (25) le dissertazioni 
dommatiche e gli opuscoli ascetici ne contengono, su per giù, 
allreUante. Il numero meraviglioso teslifica il lavoro paziente 
di documentazione, a cui loScriUore si sottopose coscienzio­
samente in mezzo alle solleciludini sacerdotali. Né l'abbOn­
danza crea il fastidio, ponendoci alle ca/cagne d'un citalore 
sistematico dal palato malsano. Non ricorre agli allri se non 
con l'intenzione di scrutare meglio il panorama scientifico c 
prendere la posizione più salda e nella contro l'errore. Né 
uccide la ragione tra i molteplici controlli, né le toglie il re­
spiro pel troppo panneggio. S. Alfonso agisce coslanlcmenle 
alla luce di questa sua norma: c ln delectu senlentiarum in· 
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evanpliel ridonda In suo onore, nsrndo quasi una eccezlo· 
nendllrtpubbllc:.tltlleraria! 

Non bisogna prrlanlo supporre che S. Alfonso compo­
nesseoonindolt'nzaosollol'incubodellafreUa.La.suacul· 
luranon~fond1la sulle Raccolle. NonsiconcedevailpiUpic· 
ooto divertimento: con un'austeri!/! sbalordilivasfrultava i mi­
nuzzoli di tempo: aveva il volo di non sperperarlo. Raccor· 
ciiVa le ricreazioni: anzi sollraeva delle ore al riposo nollur· 
no per svolgere i volumi patrislici. 

Nel1757 confidava al Remondini: ocQuest'allre Operette 
(cioè: VISi/~ al SS. Sot:rtJmtnfo e O/ori' di Alarla} è vero che 
son picciole, ma sono lulle faticale e piene di cose, perché 
io non sono amico di parole; e per fare queste operette, ho 
!ello antinaiQ di libri e ne ho raccollo il fiore. E tali saranno 
le allre opertllechedisegno~ (Utt,rr,III,59).(J3) L'epistolario, 
particolannenle l'ullimo dei Ire volumi, abbonda di simili te· 
stimonianze, le quali precisano il metodo di lavoro dell'Auto· 
re e facilitano lo studio dt:lle fonli delta sua dottrina teologica. 

Né sfugga l:t brama che nutriva di rivedere personalmente 

~is~~o~~~~~ ~~~ 'r~~~,~~;~; c1i.'::~~~~~~i~ - ~~~~ ';~~~e~~~n~~ 
errore. oc Bisogna sla re sommamtnte allen to - scriveva al Re-

§i~gj~~I~~5g 
va: •Dopo lo scriUo fallo, ho letto la Difesa che fa di sé il 

~·.!:~~~~~~:~~:d~~~~~::~o~;:~~F~i;~~:~~i!~;\~ ~;:~~:; 
~111, 683, appendice). Dunque non procedeva frettolosamente 
m ~odo speciale quando s'immetteva nel fuoco delle contro: 
~rsle. Nel_lebbraio del 1712 notava: oc GJi spropositi del 

3~;~Y~:1 ~·7;;nd~:a::~en~:~n;e~~0u:~amÒ~es~e~e~~~~~~~a~~~: ~~:: 

V. Oioberli ignorò o finse d'ignorare: che l'abitudine del­
lo studio tenace accompagnò S. Alfonso sino all'elirani 
vecchiezza: esagerò certamente, quando affennb con aria di 
ponlelichino infallibile che il Dottore napoletano .. tcrille 
anche troppo da poter maturare i suoi lavori, l quali si rfltn• 
tono tutti della fretta dell'uomo apostolico più occupato a 
fare che a studia re • (34). Dimenticò a torto i 14 anni(1734· 
1748) passati dal santo Moralista sui ponderosi in-folio pri­
ma di dare a luce le Adnotafionts alla Medulla del Buscm· 
baurn,ove tentò una geniale revisione cri tica della Casuistlca. 
Il cammino da l Oeneltus al Busembaum non fu un lieto 
diporto! Né si arrestò a questa proda: l'assillante tormento 
della verità lo spinse ollrc, sino alla SCOt)erla deii'Equiproba· 
bilismo, di cui viviamo un po' tuili, oggi,scicnlemente o no. 

Il menzionato Abale, che si rese portavoce delle aspre 
polemiche dilagale nel Piemonte tra i giansenitzanli, non ba· 
dò poi che nella redazione delle O/ori~ di A1aria - l'ultimo 
grande libro europeo in gloria della Madonna - furono im· 
piegatitrebuoniluslri(J734·1150). 

LascienzaveraèpiUrispeltosa della storia e non si 
ostinaachiudereleporteoasocchiudere lefinestrealthi:a· 
rore sprizzanle dai documenti... S. Alfonso pur mirando al· 
l'effellopraticodeisuoiscrilli,purspintoda vivace zelo a 
sgombrareprestoilterrenodaperniciose teorie ripullulnnti, 
nonsidispensò daisudorilellerariefecequalcosa più cht 
confezionare pagin e riboccanli di citazioni. Nelle sue sode 
esposizioni si sfon ò di scovare l'errore, lo denunzib talvolll 
con ironia e ne mise subilo in evidenzaipericoliconunaim· 
pronta personalissima, anche parlando impersonalmente.EpAr· 
mi che non rimase semplicemente sulle difensive, arnmanl:. lo 
dierudizione:osò epreseinizialiveper ridurre al siltnzio 
avversari, che, come si sa, non fu rono scarsi né banali. 

P. O. GREGORIO 

(11) V , Olobe•U, Giulia ,1/QdU•~. 1. lll, cap. 7, l MI•"• ISll. 
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appt/lo ai cronisti, perché, si sa, i cronisti amano fermarsi sul 
piccante: cioè sul giallo e sul nero. Veramente è cosa meschi· 
na voler giudicare l'Università di Napoli del '700 dalle"' ce· 
trangole ~ che volavano per il cortile di S. Domenico mag· 
giare, ed anche, diciamolo pure, dalle accoltellale di qualche 
miserabile. L'Università di Napoli ha una Storia oltre la 
cronichella;sigiudica dalla Storia e non dallacronaca,e 
quando S. Alfonso entrò neii'Università,laStoriala scrivevano 
Aulisio, Capasso, Caravita, la scriveva Giambattista Vico: tlico 
Oiambaffista Viro ~ basta! Uno sbadiglio di O. B. Vico, se 
mai sb1digliava quel Grande, vale più chetante etante1Jagine 
di Storia di altre Università·! Possibile che il padre di S. Al· 
fonso si fermasse pilr sulle cetrangole che su questi Uo· 
mini? E poi è bene notare che il giovane Alfonso non era pilr 
il piccolo scolaro da grammatica, né uno di quegli studentelli 
senzapersonalilàedenergia,da non saper rea.::ireinterior· 
mente alle malefatte altrui ed andar per la sua via. D. Oiu· 
~ppe non intendeva davvero che il fi glio rimanesse in casa 
horditiepidaserraa fare jlpoela;dovevaessereavvocato 
ed avvoca.to napoletano per i napoletani e giovanissimo: do· 
veva perc•ò conoscere uomini e cose, per non ricever.e poi 
nel lo ~o quelle celrangole da qualche cliente stizzito. 

~~§f§~~~~)i[~ 
La d•lfu~~llà più forte e diretta sarebbe l'atteggiamento 

del P. Tanno1a: tace dell'Uni versità, asseriice che s. Alfonso 

r ·~ 
lecegli studiin casa,conduevalenli alurllpertii.Cosla'ltYI 
fa llo ptr lo studio di grammatica, rellorka, ponla, Unrae. 
arti belle, scienze fisiche e malemaliche eflnalmmle: ftlotofll: 
1 genitori diffidavano molto dei convitti. 

Noto subito che per andare aii'Univcnill non v'era~ 
sogno di andare in convitto, come invece slsole:va per an 
all ri studi. V'è poi bisogno di dire che l'Universilà non tra 
convitto; cioè che l'Universi~ non portava alla comunione 
di vita, con scambio di bontà o di malizie, come accade tra 
convi ttori? Era proprio questo ciò che spaventava la prudente, 
Ja cara Mamma di S. Alfonso. 

11 silenzio dunque del P. Tannoiaseprovasse,manderebbe 
per aria non soltanto frequenza, ma anche iscrizione ed na· 
mi all'Università : sono episodi questi ultimi che non possono 
andartaciutidaunbiogralo:setacquenonliconobbc. 

11 P. Tannoia ci dice che il San to studiò in casa con 
due valorosi giurisperiti. Esclusivamente? Quale supplizio per 
un tredicenne: sempre a ttuallr'occhi, con quella materia ari· 
dissima da digerire solo! Ma non poteva esservi ali'Univer· 
silà qualche ombra di professore che non valeva la pena 
ascoltare, a malgrado del giuramento di frequenza, e che 
tuttavia bisognava supplire ? Per es. il P. Freda ci dice che 
il Campanile, lettore di diritto civile, ca.Uedra mattutina, stava 
sempre al primo notturno: dormiva lui e le sedie; il Cappe!· 
lari faceva vacanze per 28 anni e di diritto feudale zero. Non 
era naturale che S. Alfonso ne parlasse in famiglia, e lo zio 
D. Giacomo Salerno, facesse il nome di due giurisptriti come 
supplenti ? Naturalissimo! Dunque freq uenz:: ai corsi interi, 
quando c'era da imparare, assenza quando c'era da dormire. 
O si giurava forse di andare a dormire? Dippiù l'età fresca 
del giovanetto, 12 anni, la materin da studiare, ampia, ingar­
bugliata, non consigliavano forse una ripetizione in casa, dico 
ripetizione,cherendessepiilfacilelostudio?Sesifossevo· 
Jutostrappareunvoto di approvazione tanto per nver un 
titolo, come quei zucconi di cui parla it Caravila, erano 
sufficienti il Campanile, le cetrangole e le vacanze del Cappe!· 
lari. Ma D. Giuseppe che non voleva il figlio dilettan te in 
musica, tanto meno doveva volerlo nello studio di ciò che 
cratuttoperlui. 

Dunque la presenza di giu risperiti che supplissero, inte-



rnssero l'instgnamento universitario, facilitassero lo studio 
era cosa naturale e necessaria. Il ?. Tannoia d dice cheque· 
sU due giurisptrili vi furono: per quale ragione il loro inse· 
gnamenlo dovrrbbe considerarsi non integrante ma esclusivo? 
11 Tannoia questo né dice né presuppone;anzi quel che dice 
si compone meglio con la frequenza. Lo stesso P. Tannoia 
narra della familiarità che v'era trll il professore di Dirillo 
Nicola Capasso e S Alfonso, giovane sacerdote. Non nego 
che tale familiarità potesse avere allra origine che la scuola: 
ma con la frequenza del Santo essa si spiega naturalmente· 
la riconoscenza del discepolo e l'ammirazione del maestro in 
comunione Ira loro all'Università, poté mutarsi in familiarità, 
quandoildiscepolofusacerdote. 

Il P. fredaaccennaanchealcambiamentodidomiciliocon 
l'occasione dell'iscrizione all'Università: cambiamento inutile 
se siaveval'intenzionedinonfrequentare. Benissimo, ed è bene 
tener presente che D. Giuseppe, a quel che ne ho potuto 

~~~~;e13 n~s c:;~~:,:~:: .. ~~~~~r~~o a;n~;;~~~:~a v~~~~ r:~~!i~~ 

~~~~~~~~~~~~] 
~~~~r:~~:~~~.~~i;:r~!"f;:€~~~:~~;~:~:;;~~:~!!2 
polato), che dehmsca Jl numero delle volle che S. Alfonso è 

~~~~~1~jJ~~ 

ne sia andato a Mergcllina ... Questa si the poteva nltf't UDI 
tentazione per la frequenza , più che Il presunlo amblenll 
universllarlo. Chi volesse dire a tuili i costi che S. Alfonso 
non frequentò, si attacchi a quest'ultima ngiont, purdlf Ili 
dispostoasoslituirel'interrogalivo dal qualesonparlito,ion 
un punto rermo. 

P. D. CAPONE 

VI ADORO, O GRAN REGINA 1 ... 

~·lo ora un n3Stro caro amico, am miratore di S. Alfonso, ci 
mostra il fascicolo di tu~lio IMO di Ni11isto del Cluo flui/ono, 
nel qumlc a pag. 313 leggiamo un articotcuo che \'Orrebbe dare 
una lezione di. .. morale a S. Alfonso, colto In lla&rantc delillo 
d'idolatri Il. 

L'au tore. dopo di a''er spic~ato che non pubdarsi alla Ver· 
~i n c SS. il culto relsti\'O di adorazione, continua:' E la visi ta di 
S. Alfonso: Vi adoro?... Rispondo: prima la Chirsa e poi i 
San ti e i Dottori. Ho qui sulta\•olo libri ascetici approvati dal 
Vicsrio.to di Roma, i quali in quella Visita hanno sostituito quel 
l'i odoro con Vi 1·enero. E se questo non basta, nel \'Oiume 
upprovato ulficiallssimamen le (Pucts tf optro indulgtntiis 
ditata, 31 Dicembre, 19371, alla pagina 2ZO, n. 312 è detto: Vi 
l't:nero, o gran Regina ... • 

Per il momento non vogliamo occupard di quanto precede 
e se~ue i periodi sopra citati. Ci fermiamo solo su quelli ripor· 
tati, e ci si permetta di fare su di essi qualche os.-.en•uione. 

... 
Quando si ha ce rti nomi e si esplicano certe mansioni biso­

gna sto.re bene :menti prima di parlare, e speci1Tmente primi di 
accusare di errore un Dottore della Chiesa. L'au tore del breve 
art icolo avrebbe dovu1o sapere che S. Alfonso hl scrillo un \'O· 
lume intitolato: Opera domma/t'ca contro gli ereflci prtt~si 
riforma/i, dedicato alla Santitil di N. S. Clemente XIV, do\•e 
spiega c commen ta "ari decreti del Concilio di Trento. 

All a Sessione XXV, P11rte 2. ' Dc ln\•ocatione, \'enentlone 



!?l~f~~t~~ 
:::1~·~,:~n~:",'.~~~ecn;inr~~~iN~~~~~~~~~si~!sit:, ;.•n: ~:.r:::~e~: 
Jeuuradellabreveconslderuionedi ogni giorno del mese. 

Con\'tniamo col dotto Autore ctre prima bisogna seguire 

~~i~~:;::·:~n~:,::~la d~~!e~h~es~,01s. d~iHo~:::i c:,~a~:e~e0~~~i·~:r~ 
doEsia, che tutta la sua lunghissima vita consumò nelle lolle per 

~~:;:,~~· ch~el!~ èf~:~i~t~e~r:;~~:i~n~8 ~;~~0po~iitC:' c:~m;.~;~ 
nate da prendersi con le molle, non è serio, non è rispettoso. 

Il Ch. Autort dice che ha libri approvati dal Vicariato di 
Homo ed il volume approvato ufflciolisslmamenlc c Preces et 
opera indulgentiis ditata '• ed in essi si riporta lapreghier:a di 
S. Alfonso correna! ln \'CCC della frase Vi adoro vi si legge: Vi 

Noi ammeniamo quanto egli al!erma: ma non possiamo né 
ammenere, né sonoscrivere le sue conclusioni. 

Guarda caso! Anche noi abbiamo sul tavolo parecchi libri 
approvati dal Vicariato di Roma, dove c'è la preghiera incrimi· 
nata, proprio come l'ha serina S. Alfonso, con tanto di • Vi ad()o 
ro, ogron Regina '· 

Possiamo anche dire che proprio a Roma, nonostante la 
vigilanu continua del Vicariato in diverse chiese pubbliche Ire· 

Ù~~~~::::~~~eS. e U1f~~~ :o~';, ~~~ari~~~~~z~e:i1tac;;d~~:;!~ ~;:;~~~: . 

~:.~:: ·:~::.~:;:::L~;t~~::~:~~ x:~~r:~:!:~.~. ·;~~:~:~ ~ 
~n ~~h~h!~~ ~~~~~~~!1:10ha ~~:~~~o n~~~a 0f3er:u:

1 d~·~~~~~~~: 

! I)Opu•.l!dlrloacMorlttU,Voi.VIII, p.WJ. 

pesa\Otuuetesutl<!nlenzt,tutlelesueparolt,enonsoloaoa 
ha trovato nulla di errato, nulla-Ja cambiare ocorrtl&e:R.Cntp­
pure quel • VI adoro • che dt ai nervi a tanlil; ma dopo qtnlo 
studio severo ha ele,•ato S. A11onso alla dlgnllt di Dottore ual· 
,·ersaledelpopo\ocristiano. 

L'approvulone di un libro, anche se falla dal Vlcarlato di 
Roma, dice semplicemente che in esso non vi ha nulla che sl1 
e,·identemente contro la fede ed i costumi. Ma non intendtcerto 

~.:~~~o~~~~e~g~~:~/~~~~~~:raa :ii ;~';:,:~:c; :o~o~tt~o ~="::~~: 
de condannare la espressione • Vi adoro •· 

Nè maggiore importanza ha per noi l'argomento del volume 
Prec~s et opera indulgentiis dltala, anche se 1ppronto 
• ulfìcislisslmamente ~ .Tale approvazione riguarda l'tndulgenza 
c vuolllire che quelle contenute nel volume sono autentiche. 

neros: ~;o: 1dfr~e~~~:~: :~ms~il~:~~~~'h:0;re!;s:;~~:~c~; e~;z~: 

;;;~;~~::~~~~~~~m.:~~:~~f:~g~l~:j~~\~~;·~~::~~!i!:~:::: 
genze speciali, queste vengono sempre \uerah: qua\ort non \'t 
siano mutazioni sostanziali. (2J 

P. SALV. GIANN I 
ProltuottdiTeolot:h-•leMI 

eour11odrii'P.Ke<i .. t.I•Corlou 

A proproalto ciel digiuno ecl aaUnenu nel 1941 . 

~f!~~~~!~~ 
rur<rru/o•i ~on la J>rcsloi• r" ullc •urlln inlflrn ionid•l Sommo Ponii!M•· 

lfornn, 20 dlcenobro HNO •. 

Daii'O•••r•atora Romano (:IS dic• mbrc I P~O). 



l Propositi 

del Ven. Emmanuele Ribera. C. SS. R. 

Propoalto Y 

Oaaalo gtori alla pertealoo•ll d••ld•rto dl•an. 

Perlartipresto sa ntononbasta ildesiderare spesso lmper· 
fuione,se nonfaimnchegrandequesto tuodesiderioconlarlo 
crncere denuo tatua anima, secondo la misura della gmziachc 
Iddio ti darà. 

Non perché la lucciola di nolle tempo sempre risplende si 
farà etra mai stella o pianeta. Non perché le stelle nel buio della 
noue sempre scintillano diven teranno maisole ; mauna scintilletta 
difuocohabenespermnza di diven tare unincendiose dentro 
una stanza di poh•ere mai si cacciasse. 

Nella via dello spirito certi desideri langtJidi e tiepidi, benché 
frequenti, non Inno gran cosa, se non s'invigoriscono, e g rande· 

:~~~~i ~c::;,~odne~·Jd~. ~~~~;"~: tita~~:i ~r ns:~~~~~~~~.r~ ~: 

~:~:~~:~::~f:~~~j~;;~.,~f~f~ ~~~ij~:~~f::~i:t:~Ji; 
~~:0~: ::::~:::: laelatur, quam si loto anima amore et di/e· 

ii~~~~t~~i 
ne; ~~ne71~1t~l~gio~~i~~c~ol:z~~: ~~~~cnc:l~e~J':s~~~~oo, J ap~~~~i:; 

cosldlrto nullaplùde~:tlallri;con iUitoclbper ltaueardeall 

br1me che av~va di D:o, e di fusi unlo, è cosi grande l1110ria 
che tHI gode nel cielo, che rh•elata da Oiu, e veduta da S Marta 
Maddalena del PIZzi, st1ndo ell1 In est1si, esclamb con qualche 
Interruzione: • MI pare in qualche m1nien che non 1bbla ad n­
sere 11nta gloria in Cielo. quanta neposaiede lulal. lo diCo che 
Luigi è un gran Slnto. Vorrti andue ~r tullo Il mondo per 
dire che lui8i. figliuolo d'Ignazio, è un gran u nto. Ha !anta 
~;loria, perché operò con l'mtcmo. luigi lu mlftire lntopilo;at 
fece mtrtlre d1 se stesso~ (In V•ll). 

Come mal si può pensare che S. Ctterina da Siena non ala 
una delle al!issimesante nel Paradiso, quando non lossc perallro, 
solo per l'ardentissimo desiderio che avea di s11r pros1r111, e dc· 
stesa sulla bocca dell'inferno, allmché verun1 anima ma• plil \i 
entrasse? 

Dio quando vede un'anima che desidera laperlezinne, èt1n1o 
~rmnde il piacere che Egli ne sente, che si !len te quasi rorutu 
adurricchirladiognibcne,e diluili gliaiutiefficaciperfarla 
santa. Cum Dcus, dice S. Ambro~io, l'l'del animum dcsr'dcrun/tm, 
rcplt l com IJanis (Ser. in Psal. 118). 

... 
S. Marg heri ta di Cortona anche I)Cgli anni dl•l suo ca llh'O 

vivere pure manteneva fermo nella mente il dise8nu di rientrare 
un giorno nell'abbandonato sen tiero della sah·ez7c. Fra questi, 
benchéper allorafreddiprineipiidi concepita bontA,no!lvasiin 
essa dei veri se ntimenti di umiliazione, c dei lumi di profezia; 
tantopuò nellepiUprofondetenebredellacolpaoperarelagrazia. 
Fu ronveduti:poichénonpochevolte lchiunquenluta\•ala, rl· 
sponde\•a di esse re indegna pei suoi lai\li costumi dt ogni ono­
ranza. Ed a chiunqucper lesuev~onità rlprende\•ala,sn,(!:g.unge\·a: 
Verrll il tempo nel quale mi chi1merete Sin li: \'erran le ~nti 
coi bordoni, e con gli abi ti da pellegrini a \1iSilarc cl mio ~tpolcro 
(In Vita). 

Non chiede al tro da noi Iddio sr non che i nostri desidui, 
noncerchmoallroche Lui ;senon che tullo ilnoscrocuoree 
lanostravolontàsienosue;cdiquestosicontenlle:>iappal!a, 
se per qualche giusta cousa manc:t l'opera. Volunlusqutu:ritur. 
scrive S. Girolamo, quac ctiamsi cffcctum non habcot, tamcn 
pracmùu11 non umiflil. 

Il P. Antonio Ruiz della Compagnia di GesU arrh•b ad un 
grado molto eminente di virtU per il grunde \lesiderlo che l\'t \'8 

de11asqn ti tll,awerqndosi ciò che disse S. Lorenzo Glustlnlanl, 
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::.e·~. 1C::!~~:~::;,,:;,~;:;";us;,~~:,:~~;,u~;~, d~~~:~~~~,o·;~!~~ 
leni~, :O~[~~~;~i !Kf applicarmi 1 pro!nllre sempre piil sono i 

~~]~~~~t~~~~ 
buona. Costi Dio quanto \'uol, non è mai c11ro. 

StcondO,chehounasolavita,dellaqualepuòesserechcve 
ne sia molto meno di quel che penso, e quello che è scorso. 
almeno è la met* dell'orologio. Finila quesl'altra metà, se pure 
et resta tanto, è Imita per sempre. Oh quanto \'Orrb ave r fano 
in fine! • Una volta ho la bella so rte dt farm• santo, diceva il 
gran Servo di Dio (ora: Santo) Gerardo Maiella, se 111 perdo, la 
ptrdo per sempre. Oh quanto importa il farmi santo l • !Vila). 

T.:r.zo, che il non andare :n•anti è un rornare addiètro: che 
non \'i ha pericolo maggiore quanto il semir mancare in te quc· 
sto dcsiduio di avanzare. Se non si fa sempre nuovo acquisto 
può essere che si perda 1:11cquistato, e se si comincia a dar giU, 
Dio sa fin dove si può precipitare senza ri1e2no, ed essere un 
miserabile esempio della divina giust1zia formidabile dopo aver 
deluso il colmo della divina misericordia 

Quarto, che questo desiderio di profillare e andare sempre 
avanu è un gran pegno della perseveranza di Dio m un'anima, 

~~~~t~~~~~~!~~v~ren~~ri~~;. grazia, eh~ è radice di questo alfeu o. 

Quinto, che quanto piU si ra, piU s~ è in obbligo di fare, 
perchécrescono anche le forze, essendo che ogni buon ano 

ia~:~,t~~g~~~eo~~ ~~;~~~~~0.nuova chiarezza di lumi antichi, o 

::~~:~:::;~·~:::;,m·~:~: ~;~;~:;:,:'~E~~D:~:·.~i:;·,:~:. 

CRONACA MJIIIONARJA 

L'aulunno lnollrato ha rlcondono i nostri Miaslonari allavo­
r<l, come al solito, per dare anime a Dio. A cauu deii'OICunmcnlo 
il ritmo dell'opera apostolica è meno acceleralo. Glì Operai cvan· 
gelici anendono l'alba radiosa della Viuoria ~rS«ndtre nume· 
rosi su l campo, a raccogline messe abbondante. La Cronaca 
appllrecoslspuutl. 

S. Ant:~lo a Scala dal 3 al 13 novembre ha \'isto tra le sue 
mura i RR. P1dri N. Angiolìno, supe riore del Collegio di Avei· 
lino, e N. Santoli, cht con parola semplice e ~rsuul\'1 h•n 
preparato la popolazione alla Visita Pastorale di S. Ecc. Re\•.ma 
Mons. Agostino Mancinelli, arcivescovo di Bene\·~nto, Accolto 
d11\lc Autorilll e dalle Associazioni r~li~lose c ch•ili, rl Vfntrato 
Presulc è en!rato nel paese e ha potuto constuare il bene com· 
p1tovi dai Missiona ri Liguorini. Durante il basso Pont1ficale ha 
dispensato 400 Comunioni e ha subito dopo ammlnistruo la Cre· 
sima ad una schiera di 150 fanciulli. Di tali lrutu sparltuali è ri· 
musto piU dì tuili soddislauo il Re\•.mo Abate Massimo Mlnucc1, 
che con lodevole zelo coltiva la Parrocchia aflidata~li da Dio. 

Zungarona (Catanzaro) dal 9 al 18 novembre h~ \•issuto ore 
felici per la venuta dei RR. Padri G. Corona, rettort• Ilei Collegio 
di S. Andrea del Ionio, e S. Torre, che con \'Ì\'u entusiasmo 
hanno annunziato leverit!l eterne. l buoni abitanti h.m dlmostrato 
ai Missiona ri la loro deferente simpa ti~ e sono rest~ll assai rico­
noscenti al Rev.m o ParrocoGiuseppeColicchia. chl·haprocursto 
alle loro anime consola zioni indimenticabili con la 5acra Missione, 
smo a quel momento mai conosciuta. 

S. Pietro d; Jltonloro supert'orehaJ!odutodel popolue :1po· 
s toluo tiguorino dall'tlall8novembre.L'evangelizzn10neh~\'e 
ma feconda è stata svolta dai RR. Padri V. De Ruvo e Fr. San· 
toll. Mau ina c sera, alle oreconvenienli,la gente in gran parte 
rurale ha stipato letleralmente la chiesa con a\·idit!l della parola 
dh•ina. E tuui, uomini e donne, son corsi a purificare l'anima 
nel sacramen to della penitenza e a nutrirla del Pane Eucar1stico. 
Un cocchiere ha rifiulato i Sacramen ti: dopo qualche giorno, 
cadendo dalla ca rrozza, si è spento miseramente. Il paese con 
mille benedizioni cordiali ha testimoniat:a la propria J!rat1tudlne 
ai Signori Baroni Gallani, che si sono Interessati per questa 
Missione. 

cesi :~~~~f~~~a~~~~~~~~a~·~~~~o~ :r~~~:;c d~11s~0~~~~~~~~e~~~~~~:l: 



;;~~=:~;~~·~::F~~'J;~~{7,;;:,::;~·:~jE~:~~ 
rata conosctnza, P.l. Marlino ~P. Snm:nlfno, lla veri lif:ll di 
s. Allonso. sì sono prodiJ., .. d nelle con fe ssioni, nelle is1ruzioni c 
mC"dilazioni, raccogliendo copiosi frulli spirituali, con nlionlura 
di \"ila cristiant. Congrarulnioni aii'ArciprcreO.Carmineluon~:o 
e al Sig. PodUil. che IO ha COidiU\'IIO: oi buoni Padri LI~UO· 
rinl,ftuiuJ,::noallt ''eneruione dr:l popolo prr la loroopcn 
t'lhcace,l'tuguriodipolersemprepiùguutla,~:::nare animesCrislo•. 

• tfarlirono Lombardo (CatanurnJ ha ospilalo i dtsccpoli di 
S. A1fonsCJ da19al 23 dicembre, ascolramlone le istruzioni con 
1nspor1o edificante. La drvora lunzioncina dtlla Comunione dt'i 
bsmbini ha suscita lo nu•e,·oJe tmpressione, conquistando sin dal 
principio le simpatie degli adulti. l RR. Padri G. Coron:J, F. Ca· 
pone e S. Torre non si sono risparmiati nel predicare econfes­
sare,eilorolsvoriapostolicisonostaticoronati da successo 
copioso. come auesta hetissimo 11 Rc\'.mo Parroco Domenico 
Gen•asi. La Comun1one degl'mferm• nell'ultimo giorno della 

~~~~:o;i~ h:s~~~~~t ~:~~:r.~~ ~r::::~n~~:~~::n~~ ila~~~~=~a:::g:: 
~~:~~n~~~f~;::ri~ni, ~~:~~~~~ ~~:~~e~~·~~~~~~,~~ ~~c~~riluro dei 

IL CRONIST l. PROVINCIALE 

fa ~ardata é lJfonsiana 

ll~if~1 
{onso - Pagai/i (Salerno). Cosla L 15. . 

RECENSIONE 

• Pel cenlenario della canonizzazione di Sani'AifoniO M. 
de Liguori , alcuni suoi figli spirituali han m~w Insieme un 
volume di indagini bio-bibliografiche: S. Alfonso dr J4110rl: 
conJrlbutibio-bibliografici, (Brescia, Morcelliana, lo.40:p.270, 
conilluslrazioni,L.1 5). 

L'Arcidiacono Prof. Naddeo prcmclle una pre~ntuione: 
quindi uno studioso, tanto umile quanto bravo, il padre O • 
Gregorio, affronla una c fati ca arida e dura•, ma tult'aliro 
che sprecata, per pubblicare documenti inediti, da lui lrovati, 
illu strativi della casa edellagiovinezudel santo: un appor­
to notevole ai futuri biografi, che, speriamo, sorgeranno di 
tra i Redentoristi. Il padre Capone illuslra l'abilazione di San· 
t'AUonso giovane a Napoli; il padre Ambrogio freda ci rap­
presenta sant'Alfon so universitario; quindi lo stesso padre dr. 
Capone fa una indagine ambientale mollo gustosa e istruttiva 
dell'inlellellualità fil osofica, in mezzo a cui il santo si trovò a 
sperimentar la propria fede, a studiare e a scrivere: e infine 
padre Vincenzo Toglia chiarisce un aspetto poco noto, e pur 
cosi ricco d'interesse c d'ammaestramento, del Dotlore • apo­
logeta • difensore perspicuo, agile c aculo della fede in un 
periodo d'i lluminismo, giansenismo e altri sottoprodolli deisti· 

ci e magari ateistici del Potestantesimo. 
Segue una serie di •documenti •. 
Bel volume documentario ed illustrativo che fa prevedere 

(cosl speriamo) un vol ume di sintesi, sulla base delle ricerche 

fatte o in corso.• 
Da Fides : rivista mtllSiJe dtJJa Polllifida Opero ptr la 

Preservazlollt dt!Ja Fede ir1 Roma (Dicembre, 1940, pag. 500}. 

IN MEMORIAM ... 

Sarno 1 Cm•. ,\JichfllP Dou. Cop"" F'nrmu.:iJio: dopo l"n1beooiT«ta· 

-.e,otTer1e• Dlocou ed ilìumor•~~~~el nnione.munhodt.lcourorti relifiMI 
o dell" Denedidoue del S. l' • dl'<', , llf'I!Mn,i ~renu•en l ~ lll .. ll"nedo 19<1 1. 
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Ne~ Cuore d i Oro 

.·. 

Cara aemprt qutsta ritorrenu del Nalalt, 111111e u Ji 
natura tace, anche se il cielo ~ fosco e la lena coptr1a di 
neve e di freddo. Dove è Oesfl, M h Pu.dllo, la fe11a. D 
sereno, il caldo dell'amore santo. 

Cara anche quest'anno. Oesù è sempre lo aiello, bello 
anche Ira il guizzar dei lampi, l'imperversar della buftra t D 
rumoreggiare tempestoso del lago di OePesiretb. AnZi plfl 
hello perché più benefico: nel gesto imperioso dtllasuanl810, 
nell'atteggiamento calmo e impassibile della Penoda, ntlla 
luce dei suoi occhi divini intravediamo la salute e la pace. 

Nella nostra luminosa Basilica, accanto all'urna di oro di 
S. Alfonso, anche quest'anno è riuscita carissima e attraente 
la tradizionale funzione della Nascita del dolce Para:o~lto di 
Oelfem. 

Alle ore 6,30 tutta la Comunità Liguorina riunita in 
Chiesa, unendo la sua voce al suono maestoso dell'organo. 
cantava il Divino Ufficio. Era questo il primo grido di gioia: 
Clmsflls ltaltls es/ 11obis, l'tllife adorrmllS . Il popolo accorso 
numeroso come sempre, nel canlo liturgico della Chiesa s1 
senlivarinascere. 

Alle ore 7, il P. Oreste Dc Simone ripeteva al popolo 
in attesa il fausto annunzio e ìl canto degli Angeli all'appa· 
rire del Figlio di Dio sulla terra: Otorio /11 tx("t/sis DM el in 
ferra pax ... E il sospirato Bambinello venne proce~ionalmente 
in mezzo al popolo, tra una fila di bimbi, vestiti di bianco, 
sorretto dal M. R. P. Provinciale, la scena di Bellem si ripe· 
leva misticamente. Il popolo la seguiva commosso ac· 
compagnandola con lagrime di tenerezza, d'amore, di pre· 
ghiera per tanti cari lontani. E Gesù passb bencdicenh: in 
mezzo a loro, si le' sentire al loro cuore: ~ Ego sum, nolite 
limere .,. l'ala della vittoria sta per sciogliere il volo, il sa· 
crilicio Imposto oggi sarà il trionfo di domani. 

la Messa solenn e cantata dal M. R. P. Provinciale coro­
nava quell'ora di Paradiso. 



L'Azione Cattolica Italiana 
per la Patria ID armi 

Dal Bollellino Ufficiale dell'A. C. l. 
Intorno allo Patria cllrmlrollflnrlronflillo,lulforaa«rso, 

iJJ OiruìoM Omtrolr dtlf Azionr Cnllolira 1/otiona dtiamiJ 
gaza indugio lu/lt /t' forzr spirilttali da Id disdplinnlt ; t ntl 
binomio pregare r operare romptndiD i do•·ui di tutti. 

Alfinizio dr/l'anno ntiOIYJ, n"forniomo su qutll'apprllo ptr 
ta1u desti gli animi t !Nnt optrli i cuori sui dol'tri dti rallo­
lidorr[anizzali, figli dtllo Chitsa t dtlflta/io, SLnza colpr~·o/i 

rilossoftzutscnzorgoisfirhr viltà. 
St v•; circostanza, in rui i caltolia" dtglli di questo tt0111t 

dr.'Ono far onon al Vongtlo rondunndosi du koli, perjtlli di· 
tadinì, oSSLQuimli oll'Aulorilà e pronti a spogliarsi d'og1li Dtr· 

SQIIDit inUIYSSl ntli'inltrrssr di tuili, tak e la pnstnft, in cui 
lo Patrio rhUdt la \'Ditnltrosa coopuazionc di l1111i - w/dali 
t ciltadini- ntlla propria sfua di riascu11o 

l cafloliri, ~Mri quali fubbidk11za, la dedizione. il StJcrifi· 
zjq sono vaWri trasandenli noli d~·ono rimanen indklro a lt~S· 

sunoinqueslaa>oJNrozionr. 

Tullo questo d prrme di ricorda" alle sdzkre ddC Azione 
Cattolita Italiana e particolarmente ai suoi Dirigenti td alla 
stampa, la quale - come sempre - si rende cerlamenlr COllio 
dr/la deliaJluza e dtlla responsabilità della sua azione. · 

Non cessiamo quindi d'Umolzare a Dio per la prosprrità e 
fowtnirede/1'1/alia nostra le IIOS!re preghiere, e rompiamo il 

;::;';,-~;,'':';11co~;;r;::~:~: ,~:m;;ane e 01;:,:nl:~:im=;~~;,~ 
le l'rfftcada, resercizio della carii(J t l'austerità tklla vito. 

R.Pmo, 9 Oemtoio 1941. 

F.to : ·r:..:~~!I:?r.:OLLI 
DtrcnorcO•acrcledc\I'A.C. I, 

ManeiMI·&I& 

S~ALFONSO 

BASILICA DIHLFONSO (!ALERNO) 
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